
NEL MONDO 

È di nuovo guerra tra Fronte 
e zulù «collaborazionisti» 

Natal in fiamme 
Neri contro neri, 
sessanta morti 
È l'unica macchia nella grande festa per la libera­
zione di Mandela: nel Natal è tornata a scoppiare 
la guerra civile tra sostenitori del Fronte democrati­
co unito e i membri dell'Inkatha. Più di 60 morti in 
due giorni. Neri contro neri: un conflitto che po­
trebbe avere ripercussioni negative sull'inizio dei 
negoziati col governo e che lo stesso Mandela vor­
rebbe finisse al più presto. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCELLA EMILIANI 

• i JOHAN\ESBURG. È comin­
ciato o meglio e ricominciato 
tutto domenica scorsa quan­
do, con Mandela finalmente 
libero, i giovani sostenitori del 
Fronte democratico unito 
(Udì) hanno assalito i loro 
nemici dichiarati dell'Inkatha 
a Mpumalanga. un ghetto vici­
no a Mantzburg. Da allora e 
stata una escalation di violen­
za innarrestabile a Kwama-
shu, Umlazi, Lamontville. 
Inanda. Il ministro per la Leg­
ge e l'ordine Adriaan Vlock ha 
chiesto al collega della difesa. 
Magnus Malan. di mettergli a 
dispozione l'esercito per dar 
man forte alla polizia nell'in­
tera provincia del Natal. Mar­
tedì sera, sempre a Mpuma-
lanqa. cinquemila sostenitori 
dell'Inkatha. dopo aver insce­
nato una manifestazione, 
hanno deciso di rompere il 
cessate il fuoco con l'Ut! ne­
goziato nel novembre scorso 
dai grandi industriali di Dur-
ban e di Hietcrmaritzburg, Nel­
la provincia «calda- del Suda­
frica insomma * tornata la 
guerra civile. Ci sono vecchi 
conti da saldare e c'è soprat­
tutto una grande opportunità 
da cogliere: l'occasione stori­
ca di sedersi al tavolo dei ne­
goziati coi bianchi per sancire 
la fine dell'apartheid. Nel Na­
tal c'è chi ci vuole arrivare da 
posizioni di lorza. 

Con il Congresso nazionale 
alricano (Anc) tornato sulla 
scena politica dopo trent'anni 
di bando, con Mandela libero, 
i sostenitori dell'Ut! devono 
evolsi sentiti più lotti e. male 
interpretando il momento sto­
rico, hanno deciso di vendi­
carsi delle pesanti aggressioni 
subite soprattutto negli ultimi 
tre anni dai -padroni- neri del 
Natal, i giovani leoni dell'Inka­
tha. Non si tratta di una guerra 
per bande. Si scontrano due 
modi completamente diversi 
di concepire la fine dell'apar­
theid. l.'Utf non a caso e stato 
dal 1983, quando e nato, ad 
oggi il motore di un tipo di lot­
ta contro la discriminazione 
razziale tutta basata sulla di-
sobbedienza civile, i boicot­
taggi e le grandi campagne di 
resistenza passiva. L'Utf, che 
raggruppa più di 900 organiz­
zazioni antiaparthcid, ha 
creato in altre parole nei fatti, 
assieme alla Cosato (la più 
grande centrale sindacale 
multirazziale sudafricana) un 
enorme movimento di pres­
sione a livello nazionale che 
ha dato i suoi risultati proprio 
in questi giorni. Per questo 
suo rifiuto a venire a patti col 
regime il Fronle ha pagato ca­
ro: i suoi leader, dal reveren­
do Allan Bocsak alla vecchia 
Albertina Sisulu, sono stati 
spesso arrestati e per due anni 
consecutivi gli o slato impedi­
to dalle autorità di svolgere 
qualsiasi attività politica. 

Come l'Anc. l'Utf e potuto 
tornare sulla scena solo il 2 
febbraio scorso. Dall'altra par­
te della baricala. ycNkuleko 
yeSiswe. il Movimento nazio­

nale culturale di liberazione 
del capo zulù Catsa Mangosu-
thu Ashpcnaz Buthclezi, per­
sonaggio alquanto ambiguo 
(non a caso lo chiamano -il 
Ciano bifronte nero-), ben vo­
luto dai bianchi e odiato dagli 
africani che non siano della 
sua etnia, Se Buthelezi accusa 
l'Utf di non essere altro che -il 
surrogato dcll'Anc-, l'Utf ha 
sempre accusato Buthclezi di 
essere un -collaborazionista 
dell'apartheid-, E per di più di 
essere infido quanto un ser­
pente. Il principe Zulù, infatti, 
afferma si di volere la fine del­
l'apartheid, ma siccome gli sta 
a cuore anche la rinascita zu­
lù (rispolverando un contorto 
albero genealogico si dice di­
scendente del grande Shaka) 
ha accettato di buon grado la 
carica di primo ministro del 
Kwazulu. il Bantustan faglia­
to nel Natal per la sua cntla. 
Ha finito cosi per rafforzare II 
principio razzista del land od 
che vuole I neri confinati in ri­
serve tribali e soprattutto non 
li vuole un'unica nazione uni­
ta. Allo stesso modo, mentre 
Utf e Cosato chiedevano e 
chiedono al mondo intero di 
applicare sanzioni al Sudafri­
ca finché ^apartheid non sia 
morta, Buthelezi si diceva e si 
dice contrario nel nome del 
benessere dei neri che sareb­
bero i soli a pagarne le conse­
guenze. E ancora non vuol sa­
perne di giustizia economica: 
lui detesta gli scioperi e gli 
piace la deregulation più sfre­
nata che ne fa l'amico più fi­
dato dei grandi industriali su­
dafricani. Si dice infine, il gran 
capo Buthclezi, contrario alla 
violenza come metodo di lotta 
politica, ma ha seminato vio­
lenza per anni nel suo Kwazu­
lu. Non si tratta di illazioni ma 
di statistiche ufficiali: il rap­
porto tra aggressioni Utf e In-
katha è di I a 3. Ed e stata 
l'Inkatha, partito riservato ai 
soli zulù, a dare inizio alle 
ostilità su grande scala nell'87 
quando, perdendo consensi, 
ha cominciato il reclutamento 
forzato nelle sue file e nelle fi­
le del sindacato zulù l'Uwsa. 

Se i numeri vogliono dire 
qualcosa, nel triangolo indu­
striale sudafricano disegnato 
da Pretoria - Wit-Watcrsrand 
- Vaal. dal 77 all'88 i consen­
si all'lnkatha sono passati dal 
30 al S'V. mentre quelli all'Anc 
e all'Utf crescevano dal 30 al 
5CrV.. Questo significa che su 
scala nazionale, Ira gli stessi 
zulù inurbati, l'appello -sciovi­
nista- di Buthclezi non aveva 
più presa. Di qui la molla del­
la violenza contro l'Utf e 
l'Are. Ma questo scontro tra 
•nazione- e -tribù- oggi deve 
finire. Il primo appello alla pa­
ce è arrivato lo scorso anno 
proprio da Mandela ancora in 
prigione. Sulle nostre discor­
die - ha scritto al -fratello Bu­
thelezi- - si può ragionare. In­
fatti senza una precisa volontà 
politica non sarà facile nel 
Natal e nel Kwazulu cancella­
re anni di odio e guerra civile. 

Il Parlamento vota oggi il piano 
sul blocco dei prezzi e dei salari: 
scontata la bocciatura, Carlsson 
sarà costretto alle dimissioni 

Contro il pacchetto di misure economiche 
mozione unica di comunisti, verdi 
e conservatori, ma non si esclude 
la possibilità di un accordo in extremis 

Svezia, crisi al buio per il governo 
È il giorno delle dimissioni per il governo socialdemo­
cratico svedese. A meno di colpi di scena dell'ultimo 
minuto il Parlamento boccerà il piano anticrisi di 
Carlsson. Ieri, nella commissione lavoro, i tre partiti 
del blocco conservatore, più i comunisti e i verdi, 
hanno votato una mozione comune contro il provve­
dimento. I socialdemocratici non voglono però le ele­
zioni anticipate. Forse domani riaprono le banche. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LUCIANO FONTANA 

wm STOCCOLMA. Solo cinque 
minuti. Tanti ne sono bastati 
alla commissione lavoro del 
Parlamento svedese per boc­
ciare Il piano anticrisi di Carls­
son. Una coalizione impensa­
bile, formata da comunisti, 
verdi e dai Ire partili del bloc­
co conservatore, ha firmato e 
sostenuto una mozione co­
mune che dice no al blocco 
dei prezzi e dei salari, dei divi- -
dendi e degli affitti, alla cura 
•lacrime e sangue- che il go­
verno socialdemocratico ave­
va varato per un'economia 
scossa dall'inflazione e da 
una rincorsa salariale tra i vari 
settori del mondo del lavoro. 

A Ingvar Carlsson, il leader 
pragmatico e rassicurante che 
aveva condotto finora con 
maestria il governo minorita­
rio socialdemocratico, non e 
servito ritirare all'ultimo mo­
mento la parte della proposta 
che vietava per due anni gli 
scioperi. Voleva in questo mo­
do ottenere l'appoggio dei co­
munisti e fronteggiare la con­
testazione di una parte dei 
sindacati. Lei! Blomberg, lea­
der dei metalmeccanici, aveva 
scritto addirittura una lettera 
di scuse agli iscritti: «Sono 
pentito per il sostegno che ho 
dato al bando gli scioperi». I 
comunisti però hanno rifiutato 
la mano tesa del governo. 
•Anche se in una forma più 
sofisticata viene mantenuto il 
divieto di sciopero - ha di­
chiarato - il segretario - Lars 
Werner -. Il governo impone­

va una mediazione obbligato­
ria e si riservava l'ultima paro­
la sugli aumenti salariali. Per 
noi questo è inaccettabile». 

Un Ingvar Carlsson insolita­
mente teso ha dovuto cosi 
spiegare che il suo governo 
non aveva la maggioranza e 
che quasi sicuramente il voto 
di oggi in Parlamento porterà 
alle dimissioni della compagi­
ne socialdemocratica. Lo ha 
fallo con parole accorate, die­
tro le quali traspariva il tentati­
vo di trovare una via d'uscita 
all'ultimo minuto: -La Svezia 
senza questo pacchetto anti­
eroi va incontro a tempi mol­
to duri - ha detto il primo mi­
nistro - la disoccupazione 
può salire fino al 9%. È com­
pletamente privo di responsa­
bilità rifiutare la proposta del 
governo senza presentarne 
una alternativa. Questa è la 
crisi più scria dalla Svezia mo­
derna-. In casa socialdemo­
cratica I toni sono particolar­
mente duri con i comunisti 
accusati di aver votato insie­
me al thatcheriano Cari Bilod 
per far cadere un governo di 
sinistra. Il capogruppo della 
Sap, Lars Ulander, uscito visi­
bilmente irritato dalla riunione 
della commissione lavoro, ha 
affermato addirittura che la 
crisi si risolverà quando i co­
munisti si «risveglieranno dal­
l'ubriacatura-. 

Ma al di là delle parole du­
re, sono andate avanti trattati: 
ve segrete per un salvataggio 
In extremis. I comunisti hanno 

Occhetto incontra l'Anc 
«Mantenere le sanzioni 
per garantire 
la fine dell'apartheid» 
• i ROMA. Il segretario gene­
rale del Pei. Achille Occhetto. 
ha festeggiato la liberazione 
di Nelson Mandela assieme al 
rappresentante in Italia dell'A-
frican National Congress, Ben-
ny Nato de Bruyn. Nel corso 
del caloroso incontro cui han­
no preso parte Antonio Rubbi 
responsabile dei rapporti in­
ternazionali, Massimo Micac­
ei, del Comitato centrale e 
Raffaella Chiodo della sezione 
esteri, Benny Nato ha espresso 
il ringraziamento al Pei per 
l'impegno profuso nella cam­
pagna per la liberazione di 
Mandela ed ha sottolineato la 
novità e la delicatezza di que­
sta fase che segna il passaggio 
del l'Anc alla legalità. Attraver­
so il rappresentante dell'Anc 
Occhetto ha invitato ufficial­
mente Nelson Mandela a visi­
tare l'Italia al più presto. -Sa­
rebbe bello - ha detto - pò; 
tcrlo salutare assieme a tutti 
quelli che l'hanno voluto libe­
ro». Il segretario del Pei ha ag­
giunto: -Sono giorni speciali e 
bellissimi: Mandela 6 una figu­

ra emblematica da tanti punti 
di vista. La sua lotta parla a 
tutte le generazioni e al giova­
ni .n particolare di valori deci­
sivi in questa epoca: la lotta 
all'apartheid, ma anche la ne­
cessità di smantellare il muro 
che divide ancora il Nord dal 
Sud del mondo, la sfida a co­
struire un Sudafrica libero e 
democratico in cui possano 
convivere etnie, nazionalità e 
culture diverse senza discrimi­
nazioni. Una sfida - dice Oc­
chetto - che in qualche modo 
riguarda anche l'Europa e l'I­
talia, dove il fenomeno del-

. l'immigrazione può essere vi­
sto come l'occasione di un 
contatto delle giovani genera­
zioni con nuove realtà e cultu­
re, per fondare una moderna 
società multietnica e multicul­
turale. Anche per questi moti­
vi bisogna mantenere la vigi­
lanza e le pressioni concrete 
sul governo sudafricano per 
garantire che ai positivi pro­
positi del presidente de Klerk 
seguano i fatti». 

Un gruppo di ragazzi gioca in un giardino di Stoccolma 

fatto capire di essere pronti a 
ripensarci se i socialdemocra­
tici rinunciano completamen­
te al divieto di sciopero. Lo 
stato maggiore della Sap è già 
impegnato a preparare le 
mosse per il dopo dimissioni: 
è quasi certo che Ingvar Carls­
son non annuncerà la data 
delle elezioni anticipale. I so­
cialdemocratici non vogliono 
andare alle urne e puntano a 
(ormare un nuovo governo. A 
questo punto, messe da parte 
le spine del decreto shock, I 
comunisti potrebbero decide­
re l'astensione e salvare la le­
gislatura. Uno scenario che 
però deve fare i conti con l'a­
sprezza in cui è precipitato lo 
scontro tra i partiti. Tanto che 
il ministro Mona Sahalin, re­
sponsabile del Lavoro, am­

mette francamente: >Mi sto 
preparando alle elezioni». 

A spingere con forza sul­
l'acceleratore della crisi e del 
voto anticipato ad aprile sono 
i partiti del blocco conservato­
re. 1 loro leader riconoscono 
che non hanno alcuna chan­
ce di prendere ora il posto dei 
socialdemocratici: troppe divi­
sioni, e un numero di seggi in 
Parlamento che non permet­
terebbe loro alcuna decisione 
significativa. Sono soprattutto 
i moderati di Cari Bildt, che I 
sondaggi danno in crescita, a 
volere elezioni in tempi stretti. 
I centristi e i liberali li sosten­
gono ma senza molta convin­
zione: anzi qualcuno li vede 
già con un piede dentro un 
governo di solidarietà nazio­
nale con i socialdemocratici, 

richiesto a gran voce dal più 
potente industriale di Svezia, il 
presidente della Volvo Gylle-
nhammars. 

La crisi politica 6 arrivata al 
punto di non ritomo proprio 
mentre la situazione dei con­
flitti sindacali andava rassere­
nandosi. Solo un piccolo 
gruppo di impiegati comunali 
e rimasto, sotto la neve, a pro­
testare contro l'accordo firma­
to dal sindacati. Dopo quasi 
tre settimane di serrata sono 
riprese le trattative per i ban­
cari. Forse domani gli sportelli 
riapriranno. E finirà un incubo 
per milioni di svedesi. Ormai 
nel supermercati si faceva la 
spesa lasciando come garan­
zia la tessera sanitaria. Le co­
rone erano finite in tutte le ca­
se. 

«Al primo posto 
la difesa 
dell'occupazione» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I STOCCOLMA. -Noi social­
democratici avevamo il dove­
re di dire ai sindacati: accetta­
te questo pacchetto altrimenti 
non difenderemo i salari e 
l'occupazione». Mona Sahalin 
è il più giovane ministro del 
governo svedese: solo 32 anni 
d'età e quattro settimane di 
direzione del dicastero del la­
voro. Davanti ai giornalisti 
scherza: -Ho presentato una 
sola proposta importante e 
forse farà cadere il governo». 
Si tratta del piano d'emergen­
za che prevede il blocco dei 
prezzi, dei salari, degli affitti e 
degli aumenti dei dividendi 
azionari. Mona Sahalin si e 
battuta contro la proposta ori­
ginaria che conteneva il ban­
do degli scioperi per due anni 
e lo dice chiaramente: «È stato 
un errore politico che ha divi­
so il partito e creato dure rea­
zioni nel sindacato. Per que­
sto è stata necessaria una do­
lorosa ritirata-. Ma, si giustifi­
ca, >la Svezia ha assoluto bi­
sogno di un periodo di pace 
nel mercato del lavoro». 

La crisi svedese, secondo la 
giovane ministro, ha un punto 
di partenza molto preciso: il 
nfiuto degli industriali di trat­
tare un nuovo accordo centra­
le sui salari. In un paese in cui 
la disoccupazione non esiste 
(il tasso è dell'I,5%) si e sca­
tenata una rincorsa tra le di­
verse categorie alla conquista 
di salari sempre più alti. «Gli 
svedesi sono ricchi ma voglio­
no esserlo sempre di più: ma 
guardiamo a questi ultimi an­
ni: dall'82 all'89 i salari sono 
aumentati del 70% e l'inflazio­
ne del 61%. Praticamente non 

c'è stalo miglioramento. Co­
me governo abbiamo dovuto 
assumerci le nostre responsa­
bilità, come socialdemocratici 
abbiamo dovuto dire ai sinda­
cati: c'è bisogno di un piano 
anticrisi altrimenti non difen-

' diamo né i salari né l'occupa­
zione». 

L'obicttivo del governo, da 
attuare con una terapia shock, 
era quello di mantenere, sen­
za costi insopportabili per l'e­
conomia nazionale, il princi­
pio della piena occupazione: 
•Ci sono invece forze in Parla­
mento, anche a sinistra, che 
accettano un più alto livello di 
disoccupazione. Non siamo 
d'accordo, vogliamo il pieno 
impiego e spendiamo moltis­
simo per migliorare le qualità 
professionali dei nostri lavora­
tori. E vi assicuro che le criti­
che dei sindacati non riguar­
davano il blocco dei prezzi e 
dei salari, e il tentativo di tor­
nare alla contrattazione cen­
tralizzata: le critiche si con­
centravano solo sul bando de­
gli scioperi». 

Mona Sahalin non ha dub­
bi: la crisi che ha investito l'e­
conomia svedese potrà essere 
superata solo con un ritomo 
alle origini, alle radici del 
«modello Svezia-: «Non so 
quale nuovo modello sostitui­
rà quello che è andato in crisi 
in questi giorni - dice - . Ma 
per conservare il primato del­
la piena occupazione dobbia­
mo tornare al tempo in cui 
erano le parti sociali, sindaca­
ti e datori di lavoro, a fare le 

. trattative centrali sul salario 
senza l'intervento del gover-

' no». OLu.Fo. 

Eccezionali misure di sicurezza per il summit in Colombia 

Bush superprotetto vola a Cartagi 
Oggi la firma del Diano antidroga 
Commandos antiterrorismo, cani antiesplosivo, 
una nave carica di marines, persino congegni per 
«assaggiare» i veleni garantiranno la sicurezza di 
Bush nelle sei ore che oggi trascorerrà al vertice 
antidroga in Colombia. Intanto la Casa Bianca 
condanna il rapimento di David Kent e James 
Donnelly, ma avverte: «Il governo non si farà inti­
midire dalle minacce». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUNDOINZBERQ 

( • NEW YORK. «Non vorrei 
esagerare, ma sono sicuro che 
Bush sarà più protetto a Carta-
gena che alla Casa Bianca-, 
dice l'ammiraglio colombiano 
che coordina con gli america­
ni la sicurezza attorno alla vil­
la con muri antibomba e vetri 
antiproiettile in cima al pro­
montorio sul mare dove si 
svolgerà oggi il vertice tra il 
presidente americano e quelli . 
di Colombia, Perù e Bolivia. 

E probabilmente ha ragio­
ne. Malgrado tutte le voci su 

minacce da parte dei narco­
trafficanti. Perchè per le sei 
ore in cui Bush si tratterrà in 
Colombia sono mobilitati tira­
tori scelti e commandos spe­
cializzati in anti-terrorismo, 
migliaia di soldati e poliziotti, 
cani addestrati ad individuare 
esplosivi, un robot capace di 
disinnescarli di nome -Killer», 
sommozzatori e persino chi­
mici incaricali di -assaggiare- i 
piatti che verranno serviti a 
pranzo, per assicurare che 
non siano avvelenati. 

Oltre all'appoggio offerto, al 
largo delle coste colombiane, 
da una portaelicotteri, la Uss 
Sampson («ci serve per le co­
municazioni con Washing­
ton-, spiegano gli americani) 
e una nave da sbarco Usa, 
con a bordo 1900 marines 
(•nel caso ci fosse bisogno...», 
dicono). Probabilmente a 
Cartagcna Bush riproporrà an­
che, dopo aver fatto marcia 
indietro un mese fa, l'idea di 
mandare le portaerei per 
bloccare i trafficanti, ma su 
questo è difficile che gli inter­
locutori accettino. 

Con l'ospite colombiano 
Virgilio Barco, il boliviano .Ial­
ine Paz Zamala e il peruviano 
Alan Garda, Bush firmerà una 
dichiarazione comune di 
guerra alla droga su cui han­
no lavorato per tre mesi. Il 
nuovo plano prevede un am­
pliamento della coopcrazione 
per la repressione del traffico 
e del riciclaggio di denaro 

sporco, e anche impegni eco­
nomici Usa per incentivare la 
sostituzione di colture alterna­
tive alla coca, ma limitati. 

Bush intende offnre un ' 
quarto di miliardo di dollari 
per contribuire allo sradica­
mento e alla sostituzione delle 
piantagioni di droga. Ma si va­
luta che attualmente solo ai 
coltivatori, che hanno ovvia­
mente solo le briciole del traf­
fico, il raccolto di foglie di co­
ca renda sui 4 miliardi di dol­
lari. 

In un intervento pubblicato 
ieri sul Washington Post i se­
natori democratici Sam Nunn 
e Joseph Libcrman sostengo­
no che va benissimo intensifi­
care gli sforzi per lo sradica­
mento delle colture, la chiusu­
ra dei laboratori clandestini e 
la cattura dei trafficanti, ma è 
difficile che la guerra contro la 
droga abbia successo in as­
senza di un approccio più 
equilibrato che si fondi anche 

su un consistente aiuto eco­
nomico alle economie andi­
ne. Specie se si considera che 
il 90% della cocaina consuma­
ta negli Usa viene prodotta e 
trasformata in un Perù che ha 
avuto un decclino'econornico 
del 28% e un tasso di inflazio­
ne del 5000% dall'inizio del­
l'anno, in una Bolivia in cui il 
58% della forza-lavoro è disoc­
cupata, sottoccupata o lavora 
per la coca, e in una Colom­
bia la cui economia è minac­
ciata dal crollo dei prezzi del 
caffè. 

Alla vigilia del summit, in­
tanto, la Casa Bianca ha con­
dannato il rapimento di due 
cittadini statunitensi, David 
Kent e James Donnelly, ad 
opera di un gruppo della 
guerrìglia colombiana. Il por­
tavoce Marlin Fitzwater ha co­
munque avvertilo: «Il governo 
non può permettere che le 
minacce terroristiche influi­
scano sulla sua politica». 
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